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Uria risposta a Gianni Baget Bozzosaiprogetto e ì fini della>sìmstra 

•0 ' S' ^ \ 7 ;*>'•'-' É I 
e le «re 

• • - i , -

del gioco! 
:"" Gianni Baget Bozzo in una lettera 
Inviataci qualche giorno fa, ci chia
ma a una riflessione sul significa
to, della esperienza e dèlia presenza 
comunista nella società italiana. Lo 
fa alla luce di categorie intellettua
li e di un sentire morale, tipico 
di una cultura religiosa. Ma in real
tà egli pone — ci sembra — un 
problema culturale e politico insie
me, assai più vasto. Quello del po
sto che nel mondo attuale, tanto 
cambiato rispetto alla situazione sto
rica in cui si affermarono le gran
di costruzioni ideologiche progres
siste, possono continuare ad avere 
gli ideali, 1 fini, il progetto in un 
movimento che ambisca a trasfor
mare e non soltanto a gestire la 
società. .•':-•. 

Noi vogliamo rispondere con atten-
rione al suo invito. Anche perché 
pensiamo che il suo modo di interro
gare la tradizione comunista non • 
ci allontana dal tema tutto politico 
della presenza operaia oggi in Ita
lia, ma anzi ci spinge a definire me
glio le condizioni che consentono 
l'adunarsi intornò ad essa di un 

blocco di forze trasformatrici. Do
potutto, che cosa c'è al fondo di 
una certa - polemica contro di noi, 
anche da parte di settori socialisti 
e di sinistra, se non una rimessa 
in causa del ruolo (solo di quello 
vecchio?) della elasse operaia, dal 
che discendono poi, tante altre co
se: ipotesi ' neo-laburiste, '- terzafor-
zismo, tentativi di ' istituzionalizza
zione del sindacato. Tutte cose — 
intendiamoci — da discutere molto 
pacatamente partendo dall'idea che 
non nascono dal nulla ma sono spie 
di problemi reali. E questi proble
mi noi pure li stiamo affrontando. 
Ma cercando la risposta in altra di
rezione: quella appunto di una ride-

' finizione del ruolo della classe ope
raia e del suo sistema di alleanze 
interne e internazionali ih un gran
de paese occidentale come il no
stro; convinti che, in . tempi così 
difficili, così « atomici », così se
gnati da eventi inauditi come l'in
gresso sulla scena di miliardi di 
uomini diversi dall'uomo bianco, e 
così carichi di pericoli di imbarba
rimento, ciò non si possa fare fred

damente a tavolino ma solo susci
tando con l'azione umana un nuo
vo ethos, un nuovo impasto di vo
lontà, di idee, di speranze, capa
ce di coinvolgere milioni di uomi
ni in prima persona- Insomma, co
niugando sul serio l'ansia perfino 
utopica del rinnovamento con la 
passione rigorosa del progetto. 
Esattamente quel che fa della clas
se operaia .una identità collettiva 
così differenziata dai vecchi pro
duttori chiusi dentro la fabbrica e 
dai « nuovi soggetti » diffusi in ogni 
porosità del tessuto sociale. 

L'interrogativo di Baget Bozzo 
non 'è nuovo, ma nuovo ci. pare Tin
teli to con il quale esso ci è rivolto. 
E nuovo è il quadro di riferimento: 
un paese in cui la gara moderata 
ad occupare la « centralità » si fa 
più affannosa proprio mentre si 
riducono i: margini per vere opera
zioni riformiste e quindi le capaci
tà non di dominio ma di egemo
nia delle classi dirigenti; e perciò 
incalza, anche in. conseguenza della 
crisi dello Stato assistenziale, uno 
scóntro di classe di grande portata. 

Si gioca grosso. Si giocano, con le 
sorti della Repubblica, le possibili
tà di espansione di quella demo
crazia aperta che è il nocciolo del 
caso italiano. • - " • --; 

Baget Bozzo vuole andare oltre :• 
i termini tradizionali, e pur così ^ 
rilevanti — lo sappiamo , bene — ; '•-
della questione: cattolica nel , no
stro paese. La sua posizione è che 
non si tratta soltanto di ridèfinire 
il rapporto eoo la Chiesa o di son- , 

; dare nuove possibilità di alleanza .' 
politica con reparti dello schiera- • 

. mento cattolico. No, la richiesta è 
più radicale: l'interlocutore comu--
nista viene sollecitato a ridefinire-
la propria alterità e incompatibilità 
con l'attuale organizzazione produt
tiva, sociale e culturale. 

Che cosa dice in sostanza Baget 
Bozzo? Se osserviamo attentamen
te lo scóntro di Torino fra operai 
e Fiat coglieremo allo stato nascen
te l'affrontarsi di due ordini di in
teresse, di due culture, di due mon
di, e persino (il teologo lo sa he-
ne) di due immagini della ragio
ne. Su questa scena agiscono, da 

una parte, gli esponenti di un pa
dronato arrogante, dall'altra operai 

: in difesa del posto di lavoro. Ma ' 
Vnon si tratta di pura ripetizione; 

della scena primitiva, né così l'han
no intesa sindacato e partito co
munista. Da un lato stanno gli 
impulsi di uri industrialismo asfit- . 
tico che, i non credendo l più agli 
obbiettivi e ai modelli del rifor
mismo, è ridotto allo scheletro dèi 
proprio dominio e cerca una rivin
cita attraverso l'emarginazione del
le forze più combattive e la « nor-
. malizzazione » del sindacato. -Dal
l'altro uno schieramento di lavora
tori che, mentre esercita il proprio 
diritto a resistere, ripropone il tema 
grande di una umanizzazione del
l'economico. Oltre l'orizzonte del
l'universo capitalistico, ma anche 
oltre quello disegnato dalle espe- : 

rienze del « socialismo ! reale ». 
' Qui, per Baget Bozzo4 l'immagine 

; della . rivoluzione comincia a mi- , 
' grare nell'universo del religioso e : 

si può addirittura parlare di una 
« continuità sostitutiva che il mo-
vimento operaio, spècie nella sua 
forma comunista, ha avuto con il 

-cristianesimo». Insomma, «l'idea 
'•• stessa di rivoluzione » avrebbe |« co-
;me fondamento culturale la tema
tica escatologie^ del cristianesimo ». 
Sono idee familiari ad altre grandi 
tradizioni del pensiero occidentale 
che hanno innervato tentativi as-

; sai consistenti ; di recuperare al 
marxismo la densità etica di un 
cristianesimo del riscatto e della 
concreta emancipazione umana. 

Certo, è difficile per noi seguire 
il nostro interlocutore su questo 

j cammino, ma sappiamo che : nella 
storia delle rivoluzioni moderne si 
è prodotta spesso una legittimazio

ne per via teologica delle grandi 
trasformazióni.l Come non ricorda
re la rivoluzione puritana che scos- ; 
se l'Inghilterra nel diciassettesimo 
secolo? E — nei tempi recenti — 
il ruolo dell'Islam nei moti che 
percorrono il mondo arabo? ,.•,.•; 

Ma'possiamo ridurre l'in terven- ' 
to di Baget Bozzo a una proposta 
di filosofia della storia, nella qua
le anziché un raccordo tra Lutero 
e Marx si lanci un pónte tra il pon- , 
tificato di Wojtyla e 1 grandi mo
vimenti della emancipazione uma
na del nostro secolo? Se così fa- . 
cessimo, ci esporremmo a un frain
tendimento serio. In realtà, noi 
cogliamo nella metafora teologica , 
di Baget Bozzo un nocciolo di ve-. 
rità etica e politica che potremmo 
provare a enunciare così: c'è un : 
quadro di compatibilità produttive 
e sociali cui le forze capitalistiche 
intendono ancorare oggi ogni ipote
si di sviluppo possibile; questo qua
dro tende a irrigidire spazi e fun
zione del movimento operaio e della . 
sinistra, mira in sostanza a trasfor
mare una democrazia aperta in un 
regime dove sia magari possibile : 
una alternanza come ricambio di 
ceto politico ma dove sia ormai bloc
cata quella autentica alternativa che 
è il ricambio delle classi dirigenti. 
A ben vedere, dietro tante procla
mazioni di modernità, la sostanza 
dell'operazione è molto vecchia per
chè consiste nel congelare, ancora 
una volta, quella che Gramsci chia
mava la « composizione demografi
ca » della società italiana, fissando 
le oscillazioni massime entro cui pos
sono darsi tra le classi redistribu-
zionì di reddito, di sapere, dì potere 
. senza intaccare la centralità. mode
rata. E ciò anche a costo di corrom

pere lo stesso tessuto economico • 
di minacciare quello istituzionale. 
Ecco il punto decisivo che il chiac
chiericcio di queste settimane tende 
a sommergere, la ragione di tanto 
diffuso antioperaismo, l'ossessione 
conformista che ha reso scandalosi i 
fatti di Torino. In quel punto si 
erano rotte le regole del gioco. 

•••'"' E che cosa ci dice ora Baget 
Bozzo se non che a presidio di que
sta democrazia aperta sta una forza , 
operaia consapevole e che non può 
darsi sviluppo senza liberazione? È' 
questa • consapevolezza che Baget 
chiama il desiderio di non stare al 
fatti e che egli, col suo linguaggio 
e la sua cultura, assimila al desi-

' derio religioso di Dio. Altri, come 
lo storico marxista E îc Hobsbawm, 
ne hanno parlato come di * quel
l'elemento utopico, quella fede nella 
immanenza, nell'inevitabilità di una; 

società del tutto diversa > senza la 
quale « ì sindacati diventano sem
plici gruppi di pressione corporati
vi », i partiti operai semplici « attori 

;nel gioco politico del sistema at
tuale ». •, • 

Come, e su che cosa, questa fede 
possa fondarsi (se sull'analisi scien
tifica delle contraddizioni sociali e 
dei movimenti reali capaci di supe
rarle; oppure su elementi e fattori 
metafisici): qui sta la discussione 
che a questo punto si potrebbe apri-
re con Baget Bozzo. Noi, evidente
mente, siamo per la prima ipotesi. 

, Ma chiediamo a quanti in questi 
giorni si sono accaniti nella aggres
sione antioperaia: è questa tensione 
morale, questo slancio innovatore 
che temete e volete disperdere? 

Alfredo Reichlin 

Vite parallele di un presidente e di uno sfidante 

La scelta dell'elettorato americano avviene in un clima politico di « dignitosa mediocrità » 
Ascesa e crisi dell'uomo venuto da Plains - La Casa Bianca e la « banda dei georgiani ». 
La carriera del candidato repubblicano da Hollywood al mondo degli affari 

C INQUE anni fa, quan
do entrò nella gara che 

Vaerebbe fatto diventare U 
~ 38. presidente degli Stati 
Uniti, era un outsider. Ja
mes Earl Carter junior, 

>détto Jjmmg, nato il 1. ot
tobre 1924 a Plains, un 
paesello di 863 abitanti si
tuato nel sud della Geor
gia sudista, aveva avuto 
pw - fortuna conte gestore 

- di, un'azienda di arachidi 
: che come uomo politico. 
: Eri* uno dei tanti perso-

naggi medi del partito de-. 
mvcratico, eletto al Sena
to della Georgia nel '62, 
bocciato nel '66 alle elezio-

- ni per la carica di governa
tore che avrebbe poi vin
to nel 70. Un curriculum 
non squillante,. via certa
mente originale. 

Aveva cominciato la sua 
carriera come portavoce 
delle aziende rurali e del
le piccole città contro A-

. tlanta, la capitale dello Sta
to, una città che ai newyor
kesi sembra provinciale e 
ai georgiani troppo cosmo
polita. Poi era entrato in 
quella sorta di internazio
nale della politica capitali
sta che è la Trilaterale; 
rappresentava uno degli e-
lettorati pia razzisti, ma 
nel suo primo discorso da 
governatore, dichiarò che 
bisognava farla finita con 
la segregazione razziale. 
L'iconografia politica ame
ricana conserva, come im
magine emblematica, la sce
na finale della Convenzio
ne democratica del 1976: un 
georgiano nero, il padre 
del martire dei diritti ci
vili Martin Luther King, 
che' benedice U georgiano 
bianco Jimmy Carter appe

na scelto come candidato 
per la presidenza. 

L'uomo che muoveva da 
una torpida e ricca pro
vincia agricola per diven
tare il primo, presidente 
« sudista* dall'epoca della 
guerra civile, aveva però 
avuto un'intuizione politi
ca che sarebbe stata la 
causa deUe sue fortune, ma 
anche del suo declino al
trettanto/•sorprendente; e 
rapido-:~ :̂ C o"-- ^ 

Semplicità^ 
suggestiva 

— itilo scoramento e al di-
• sgusto diffusi tra la gente 

d'America dalla guerra del 
Vietnam e dal Watergate, 
Carter dava una risposta 
suggestiva nella sua sem
plicità: Videa che per ri
solvere la crisi del paese 
bastasse farla finita con gli 
imbroglioni e i furbi deU 
l'establishment Tutto sa
rebbe cambiato in meglio 
— questa l'idea chiave del-. 
la sua campagna elettorale 
— instaurando a Washing-

. ton un • governo « buono 
come il popolo americano », 
grazie a un presidente one
sto e capace di ammini
strare gli affari della Con
federazione come il medio 
paterfamUias gestisce le co
se del suo piccolo clan. 

' In verità il trauma — pro-
: dotto dàlia degenerazione 

imperiale della presidenza 
• Nixon e dalla prima guer

ra non vinta dall'America 
sul piano militare e perdu
ta su quello politico — era 
profondo e aveva aperto 
una crisi delle istituzioni e 
una crisi di identità nei 

cittadini dell'impero, sic
ché lo stesso percorso da 
Plains a Washington si ri
velò prestò più faticoso del < 
previsto per questo strano 
personaggio da film di 
Frank Capra, che s i , pre- '-. 
sentava atte porte delle ca
sette unifàmiliari america- , 
ne con queste parole: «Hi 

.chiamo Jimmy Cartere so- -
no candidato alla presiden- . 
za*. E infatti Carter,.che 
•. nell'agosto del "76 superava 
Ford di ben 30 punti, fini 
per vincere con uno stri- • 

' mmzitò punto di vantaggio 
(la differenza di 1.700.000 
voti su 80 milioni). 

Comùnque la sua filoso
fia politica, un misto di 
qualunquismo naif e di po
pulismo moraleggiante e re-

• ligioeo, lo • fa arrivare al 
potere con una «geniale 
arroganza », secondo la no
tazione di Rugh Side* suo 
ritrattista. L'arroganza del-

. l'uomo che intende far per-
• aere alla sua presidenza i 
connotati imperiai». . 

£ infatti abolisce P« hur
rah per il capo» previsto 
dal cerimoniale, non fa più 
servire superalcolici ai ri
cevimenti, semplifica le ce
rimonie più solenni, riduce 
gli elicotteri' e le berline 
presidenziali. Quando però, 
oltre alle questioni di for
ma, si deve impegnare su 
quelle di sostanza, la sua 
forza di attrazione si affie-
polisce. Appena sèi mesi do
po, U giorno m cui rinun
ciando alle pompe percorre 
a piedi il miglio che sepa
ra U Campidoglio dalla Ca
sa Bianca, la sua popolarità 
tende a scivolare. Fino a 
raggiungere U record nega-
tivo assolto dal 19 per cen
to, registrato dall'ultimo 

sondaggio Harris del 1979. 
Neanche Nixon era caduto 
tanto in basso. < --•, 
~ Di H comincia Virresistù 
bile ripresa di Jimmy Car
ter, e con una tecnica.da 
politicante consumato che 
lo vede battere lo stesso 
terreno e usare gli stessi 
metodi di quell'establish
ment al quale si era vitto
riosamente contrapposto in 
nome di una alterità tutta 
superficiale e di troppo bre
ve durata. Nel luglio del 
'79 si chiude per dieci gior
ni nel ritiro di Camp Da
vid e ne esce con la deci
sione di licenziare il mini
stro del tesoro Blumenthal, 
il ministro dell'assistenza 
sociale e della sanità, U 
kennediano Califano, e al
tri due, allo scopo di rin-, 
novare Vimmagine del pro
prio governo. Ma senza o-
stentare un piglio napoleo
nico, anzi con la pubblica 
confessione, via cavó-tv, di 

: non essersi mai sentito un 
* leader forte». 

Dove finisce 
il rinnovatore 
TI travaglio internaziona

le di questi anni turbolen
ti, Tascesa dell'inflazione a 
quote inusitate per gli USA 
(13 per cento), la crisi e-
nergetica, il crescere della 
disoccupazione lo vedono 
reagire in modo contraddit
torio rispetto agli impegni 
e le promesse della campa
gna elettorale e, quel che 
forse i peggio, rispetto al
le oscillazioni tipiche di un 
uomo insicuTO. In poco più 
di ,un anno U rinnovatore 
si rivela un routlnier, il por-

tatore^di una nuova idea 
*deli'pa$erf .presidenziale^ 
vapore 'come un perì****^ 

. gio'cliesf.fa guidare 
eventi invece di dominarli, 
Questo almeno è lo stereo
tipo che corre tra gli os
servatori americani. 

Ma a un giudizio più e-
sterno, Carter appare co-

. rattertzzato. da un'altra pe
culiarità: uno straordinario. 
istinto del potere, come sé 
fosse un gestore non lungi-
mirante: ma attentissimo 
agli . umori dell'opinione 
pubblica. Una analisi dei 
suoi .atti politici più rile
vanti — dall'aumento del
le spese militari alla.nor
malizzazione dei rapporti 
con la Cina, dalla ratifica 
del nuovo trattato con Pa
nama, al colpa militare fal
lito in un deserto iraniano, 
dalla ripresa dello spionag
gio aereo su Cuba agli ac
cordi di Camp David con 
Sadat e Begm — più che 
derivare da una strategia 
coerente e da. un disegno 
di' lungo respiro, si spiega
no con l'esigenza di far sa
lire le proprie quotazioni 
nei sondaggi e di contrastar-

• ne la caduta. Insomma, un 
presidente che invece di 
guidare si fa guidare, e da 
consiglieri come la « banda 
dei georgiani ». da lui in
stallata alla Casa Bianca e 
dagli analisti dell'opinione 
pubblica che sembrano fatti 
apposta per legittimare Vop-
portunismo di un uomo di 
stato dalle convinzioni po-

• co ferme. ' 
In un sistema dì monar

chia elettiva come quello 
americano, in cui U ruolo 
del presidente è dilatato 
daWinesistenza di partiti 
politici, non è affatto érbi-

: trono attribuire un ruolo 
determinante al carattere e 
â  temperamento del lea
der. Ecco perené 9 cniaro-
scuro della personalità del-
l'uomo in cerca di un se
condo mandato è così im
portante. Pare che la rispo
sta-tipo deWamericano chia
mato a giudicare il presi
dente sia: « Un bravo uo
mo, ma non adeguato alla 
carica ». Questa vox popoli 
dà U senso non soltanto 
del personaggio, ma anche 
della fase che sta vivendo 
VAmerica: una dignitosa 
mediocrità, un volere e non 
potere, un aggrapparsi al 
bisogno del nuovo per poi 
scoprire che immovme una 
leadership e «n «Menta di 
governo è cosa ardue. In
somma con Carter, anzt in 
qualche modo contro Car
ter, la politica — nel «eneo 
nobile e cioè machiavellia
no del termine — « «la 
prendendo la pròpria rwnv 
cita. L'impero americano, 
diciassette tomi dopo Vas-
Mfstnio di John Fitxgerald 
Kennedy, i ancora eUa ri
cerca del «no /moderno 
Principe». 

\ f f E* un paradosso nella 
™ corsa presidenziale di 

Ronald . Reàgan. ? Quan
do era al primo posto liei 
sondaggi preelettorali,-mol
ti gli negavano una credi
bilità da possibile presiden. 

' te, credibilità dertvantegli 
àaUa sua consonanza con 

- avella cospicua parte del 
paese che è animata da un 
conservatorismo robusto e 
rimuove l'idea che U mondo 
sia cambiato. Ora invece, 
che è stato superato di poco: 
dal presidente, nessuno ah 
contesta la legittimità della 
sua ambizione. Egli i ónda. 
to smussando certe sue spi-
gólosità e si colloca più sul 
versante della maggioranza 
silenziosa conservatrice che 
su quello della minoranza 
reazionaria e vociante che 
ognx tanto trova i suoi in
terpreti tra i candidati alla 
Casa Bianca (gliultimi no. 
mi più noti: Goldwater • 
Wallace). 

Una vita molto 
e americana» 
Ha dietro le spalle una 

adolescenza da personaggio 
tipico di una certa narra
tiva • americana. Figlio da 
un commesso, si comincia 
a guadagnare la vita pre
stissimo. Sulle gradinate 
degli stadi vende pop-corn 
fatto m coso, taglia Verbo 
nei giardini del vicinato, 
d'estate fa U bagnino al 
LoweU Park sul fiume> 
Rock a Dixon (e le biogra
fie gli. attribuiscono cin
quantadue salvataggi). Ma 
Usuo obiettivo è a mondo 
della simulazione, la car
riera d'attore e prima di 
arrivare ad HóUmvood re
cita quel che può. Trova un 

' poeto dì radiocronista spor
tivo alla stazione « Wno » 
di Las Moxnes, nelVlotoa, 
e da quel microfono rac
conta eie che non oede,j*i-
luppando con Vimmagvna-
zione i dispacci telegrafici 
che gli inviati veri telegra
fano dagU stadi. 

Ha un fole « accesso che 
gH affidano • una - rubrica 
di consigli per gli ascolta

tori. Alla città del cinema' 
approda a 26 anni (è nato 
U 6 febbraio 1911 a Tarn- : 
pico, nelPZIZmoi*) come un : 

democratico grato all'am
ministrazione roosveltiana 
per U lavoro concesso al 
padre disoccupato, quello 
di distributore di pacchi 
dono per. i poveri di Dixon. : 
E cinquantadue sono le 
parti che recita in altrettan
ti film commerciali Idi*se
condo rango. Ogni serpàio 
giornalistico sul candidato 
repubblicano alla presiden
za oggi è illustrato dai fo
togrammi d'epoca di quel 

• giovanottone che non fu 
mai un altro Robert Taylor, 
come sperava il suo primo 
agente, ma si sapeva accat-
tivaré i giornalisti dei pet 

: tegolezà cinematografici, 
non era nevrotizzato dal 
narcisismo ed evitavo gH 
scandali, le droghe e VaU 
cool che demotivano attori 
più espresswi di Ins. 

Dopo Za guerra Reagan 
si avvicina alla politica, 
attraverso U sindacato degU 
attori cinematografici di 
cut diventa presto presiden. 
te. Oggi si serve di quella 
esperienza per dire, in po
lemica con chi lo eodoca 
sul versante conservatore, 
che egli potrebbe estere U 
primo presidente, degli Stati 
Uniti a provenire dalle fila 
del sindacalismo. 

Che cosa pud l'enfasi elei. 
tarale! In verità, Vespe-
ricusa palifico del tteagan 
di quegU anni risalta me
glio da questo sobrio brano 
della scrittore EL Docto-
row: «Brm il periodo del
le aspro dispute tra i sin
dacati dei cono», no* dei 
quali era sospettato di •*• 
sere diretto da ganfsters. 
ed era anche il tempo in 
cui H Comitato per lo at
tiri» anti-juneneane co
minciò a chiedere agli astri 
dello schermo che con pen> 
•amerò delia coopiraxMme 
internazionale del comuni-
omo ateo. Reagan può get
tare un'occhiata da dietro 
montate 

bri che gli 
abbastama, se ha fot ulto la 

a 

comitato, ed ha assunto o c 
se da militante con la ma
stella quadrata m queste 
faccende di importanza na* 
rionale». ». 

Quando U suo prestigio 
di attore comincia a calore 
rispetto a quello -del sin. 
àaealista. del cinema, Rea. 
gan si trova una via d'usci
ta che poi gli fa fare U 
primo passo nel mondo po
litico pero e proprio. La Ge
neral eleetric lo assume co. 
me propagandista televisi
vo per una serie di tra
smissioni di mezz'ora che. 
vanno in onda nel '54. Inol
tre lo manda in giro, nella 
fabbriche e negli uffici per
che parti agli operai e agh 
impiegati. Reagan racconta 
che Ralph Cordiner, allora 
presidente di questa gigan, 
fesca corporation, gli chie
de di esprimere in • quei dt-
seorsi urna sua propria « fi
losofia». V» riesce distin
to, con quél miscuglio dt 
patriottismo suggestivo e di 
fede nella Ubera iniziativa 
che è ancora U fUone dei 
suoi discorsi da candidato 
presidenriate. -

n successo 
dell'oratore 

L'analisi détta corriera 
di Reagan prova che la tua 
capacita ds comunicare non 
deriva tanio daWabUudme 
a recitare, quanto da un 
lungo tirocinio che Io ha 
abituato ad esprimere in 
modo accattiounte e sem
plice davanti atta fotta or-
fomenti a sostegno di ai-
cune idee radicate ueBa co-
anCoVf*Zss> j v H s 7 Q o s n 7 S wHoW^vCweuvnW 
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topatioi ci satire di onesta 
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suso " economico Sbcrisfaco. 
la conaintténe che 
tuta privata e 

uni oci ano, OM OMISI* ni nwi-
smo, dt fiscalità, insomma 
OOM eccesso di poteri feda-
rupi 21 principio fondante 
detta «filoso/in» reoysnjis.. 
novene rem possibile et ano 
tengo idt t* conte <^nerut 

électric, e che il big basi* 
nes non deve essere distur
bato dal big governement. 

Di veramente nuovo, ri-
: spetto al patrimonio cultu
rale e politico originario 
del rèaganismo, ci sono 

; te sue idee in politica este-
. ra e militare, che si rias
sumono nella esigenza di re
stituire alla nazione ameri
cana quella leadership che 
ha perduto con la presiden
za Carter. -

Allo scrittore politico 
. William Satire il candidato 
repubblicano ha detto che 
egli non usa la parola 
• ideologia» nei suoi di
scorsi perché gli americani 

: la ritengono • una parola 
che fa spavento-». Ma Rea
gan è stato fin daWinizm 

. U candidato più « ideologi
co* di questa compagna 
elettorale, convinto come è 
che la crisi americana de-

. rivi da cause non oggettive 
ma soggettive: dotta debo
lezza, dagli errori, dai cedi -
menti del presidente demo 
erotico all'espansionismo 
wtititara. e politico del co
munismo sovietico. Sicché 
basterebbe n» preridente 
capace di « mostrare i *n> 
scoti • per restaurare la pas
sata potenza e rupe riabilita 
americane che hanno sabo
to colpi e «rnSiarioni duf-
f America latina al Como 
dt Africa, da Teheran a 
Kabul 

Di qui la preoccupatone 
che suscita l'ipotesi che egli 
possa controllore il pulsan
te nucleare, afa — e que
sto e l'altro suo parados
so ^ , il oonservatore cosi 
tutto d?un peso da appa
rire dogmatico è «tato il 
pia pragmatico e duttile 
governatore della Califor
nia, U più popolato a com
plesso tra i cinquanta stati 
americani. Fu R che un suo 
antagonista Io paragonò a 
quel pilota che, dopo il de
cotto, dice ai passeggeri: 
« Onesto è il mio primo ro
to, ma non ri preoccupate, 
ho oempre arato va cerio 
interesse per ravisajans ». 
L'antagonista, per la crona
ca, fn battuto da Reagan. 

AnkNo Coppola 
3. » 

\ . , - ' * * " '¥ ' ' . / ' < Jf\ .••*.--3?r'j-_. V» , t ' • ! . • 


